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ROVIGO

Morto l’agricoltore
alla guida del trattore
travolto dall’Intercity

BARI

Bloccati clandestini
Molti sono scappati
da Albania e Kosovo 27INT02AF01

Turisti
davanti
alla Basilica
di Assisi

NAPOLI

Codice fiscale per i defunti
Le spediscono i tesserini
di sette parenti morti da anni

SIRACUSA

Subacqueo muore
risucchiato da pompe
di uno stabilimento

È mortonelcorsodellanotte
TranquilloRizzato,68anni,
diPolesella(Rovigo), l’agri-
coltorefinitopererroreieri
conilsuotrattoresullalinea
ferroviariaalmomentodel

passaggiodel-
l’Intercity703
Udine-Salerno.
L’uomo,cheera
statoricoverato
nell’ospedaledi
Padovacon
ustionigravissi-
mesuquasi
l’80%delcorpo,
erasposatoe
avevaduefigli.

N uovaondatadiclandestini
ierisullecosteitaliane.La
GuardiadiFinanza,nelcor-
sodidiverseoperazioni,ne
habloccati75inPuglia,di
cui58nelleccese(34hanno
dichiaratodiproveniredal
Kosovoe24dall’Albania).A
Pantelleria laGuardiaCo-
stierahafermato23extra-
comunitarinordafricani.Al-
lastazionediUdinelaPolfer
nehabloccati26(undici
turchie15provenientidal
Kosovo,traiqualidonnee
quattrobambinipiccoli)e
quattroclandestiniromeni
sonostatiscopertiaTrieste.

S ièvistarecapitaredalministerodellefinanzeico-
dici fiscalidellabisnonna,cheoggiavrebbe129
anni,diunazia,cheneavrebbe104,diunozio
cheneavrebbe102,edialtriparenti, tuttidefun-
ti,etuttiprossimiaicentoanni.Èaccadutoalla
signoraAmaliaGrosso,72anni,napoletanadel
quartierediBarra. Ilpostinohaconsegnatonella
suaabitazionealcorsoIVNovembreunaracco-
mandatadella«Sogeispa»,concessionariadel
ministerodellefinanze«perlosviluppoelacon-
duzionedelsistemainformatico».Dentroitesse-
rinideisettecodicifiscalidellabisnonna,Amalia
Perna,natanel1896,cheavrebbeoggi129anni,
diunazia,ConcettaTarallo,natanel1894,edi
unozio,LuigiTarallo,natonel1896.Altriquattro
tesserinifiscalieranointestatiallamadre,Giu-
dittaTarallo,cheoggiavrebbe98anni,eadaltri
dueparenti,tuttiprossimiaicentoanni.

U naimprudenzaècostatala
vitaadunpescatoresubac-
queoche, ignorandoildivie-
todibalneazione,haincro-
ciatodavantialleprese
d’acquadiunimpiantoindu-
strialepropriomentreen-
travanoinfunzionepotenti
pompeaspiranti.Francesco
Bruno,43anni,originariodi
TarantomaresidenteadAu-
gusta,sottotenentedella
Marinamilitare,èstatocosì
risucchiatoall’internodi
unavascadellostabilimen-
toSardamag,chetrattade-
rivatidelpetrolio,nellazona
industrialediPriolo.

ASSISI

Tornano a suonare le campane della Basilica

E ranomutedaunanno,dal26settembredelloscorsoanno.Orale
campanedellaBasilicadiSanFrancescod’Assisitornerannoasuo-
nareinoccasionedellafestadelsanto, ilprossimo4ottobre.Lohaan-
nunciatopadreNicolaGiandomenico,portavocedelSacroconvento.
Ilcampanile,ancoraingabbiatoperi lavoridirestauro,erastatose-
riamentelesionatodalsisma.Ilsoprintendenteperibeniartistici,ar-
chitettonicidell’Umbria,CostantinoCentroniharicordatochei lavori
diristrutturazionedelcampanilesonostaticompiutial«70%».

«I figli della provetta devono essere tutelati»
Sentenza della Consulta che ammonisce il Parlamento: «C’è un vuoto legislativo»
ROBERTO MONTEFORTE

ROMA Non è legittimo discono-
scere un figlio nato da insemina-
zioneassistita, consenzienti mari-
toemoglie,perchéverrebberolesi
idiritticostituzionalidelfiglioche
invece vanno tutelati. Lo afferma
inunasentenza(lanumero347)la
Corte costituzionale, chiamata
daltribunalediNapoliaesprimer-
si sulla legittimità o meno del se-
condo comma dell’articolo 235
delcodicecivilechestabiliscequa-
li siano i requisiti per il «discono-
scimentodipaternità».

Questo è il caso. Una coppia
non può avere figli perché il mari-
to è affetto da «impotenza pro-
creandi»; di comune accordo de-
cidono che la donnaricorraall’in-
seminazione artificiale eterologa
e nasce un bambino che viene re-
golarmente riconosciuto. Poi, pe-
rò, i rapporti nella coppia si incri-
nano e si arriva alla separazione; a
questopunto ilmarito si rivolgeal
tribunale di Napoli per ottenere il
disconoscimento del figlio. Ma i
giudici, facendo riferimento al se-
condo comma dell’articolo 235
che regolamenta «il disconosci-
mento del figlio nato da un rap-
porto adulterino», si rivolgono al-
la Consulta perché si esprima sul-
l’illegittimità dell’articolo «per-
chélesivodelprincipiocostituzio-
nale della tutela del minore». Il
bimbo infatti, secondo il tribuna-
le, perderà così ogni possibilità di
avere un padre, visto che quello
biologico è sconosciuto. E la Con-
sulta - pur ritenendo la questione
mossa dal tribunale «inammissi-
bile» perché l’articolo citato non

tratta icasidi fi-
gli nati da fe-
condazione ar-
tificiale - ritie-
ne che «l’azio-
ne di discono-
scimento di-
mostri una to-
tale violazione
da parte del pa-
dre dei doveri
di genitore e
potrebbe tra-
dursi in una
gravissima le-
sione dei diritti
della madre e
del minore».
«La prima, infatti - continua-, pur
essendo coniugata, si vede ridotta
al rango di ragazza-madredi un fi-
glio, pur ottenuto con il consenso
del marito, mentre il piccolo per-
de il nome, l’identità personale e
la serenità per una crescita equili-
brata», condizioni che è «nell’in-
teressedelminorenonvedersipri-
vato». Sull’argomento, però, fa
notare la Corte, vi èunagrave«ca-
renza legislativa». Da qui l’invito
al Parlamento perché sia presto
approvata una legge che «preclu-
dal’azioneperildisconoscimento
di paternità del padre legittimo
consenziente all’inseminazione
eterologa della moglie», per evita-
re che il figlio rischi di essere «per
sempre privato della figura pater-
na, perdendo il dirittoallapropria
identità e al proprio nome e assu-
mendounstatussimileaquelloda
genitori ignoti». Nel frattempo
toccherà ai magistrati «ricercare
nell’ordinamento l’interpretazio-
ne più idonea per tutelare questi
diritti».
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IL PUNTO

Muro contro muro alla Camera
sulla fecondazione eterologa
ANNA MORELLI

ROMA Basterà l’invocazione della Corte
costituzionalesull’urgenzadinormecerte
afarmuoveredalleseccheincuis’ècaccia-
to il progetto di legge sulla procreazione
assistita? Negli ultimi giorni, se possibile,
si è verificato un ulteriore irrigidimento
delle posizioni, con Berlusconi che pur
concedendo ai parlamentari di Fi (bontà
sua) libertà divoto,ha abbracciato l’atteg-
giamento ufficiale della Chiesa. Il proget-
todilegge,superatiipassaggiallecommis-
sioni Affari sociali e costituzionali, è ap-
prodato in aula, ma non è ancora comin-
ciato l’esame degli articoli, sperando che
nel frattempo si sciolgano i nodi che im-
pediscono una rapida approvazione. In
particolare le difficoltà sono insorte sulla
fecondazione eterologa e sulla possibilità
diricorrereallaprocreazioneassistitadelle
coppie di fatto e dei single. I cattolici del
Ppi hanno esplicitamente dichiarato che
non voteranno questi articoli, ma in que-
stigiorni loschieramentoconfessionalesi
è ampliato con le dichiarazioni di Berlu-
sconi, pur contestato da suoi parlamenta-
ri, come Taradash, Calderisi, Rebuffa,
Martino, Urbani e Colletti. Il leader del-
l’opposizione dice di voler difendere il di-
rittoallavitae ildirittodiognibambinodi
avere una sua «identità genetica», e di vo-
lerdifendere la famiglia fondatasulmatri-
monio «come cellula fondamentale della
società». Il Cavaliere ha anche sostenuto

che coloro che volessero ricorrere alla fe-
condazione assistita «fuori dei legami fa-
miliari possono farlo all’estero». Violento
l’anatema del Vaticano contro il testo in
discussione alla Camera, che metterebbe
in discussione «valori gravissimi» e apri-
rebbe le porte alla legalizzazione definiti-
va delle unioni di fatto «penalizzando le
vere famiglie». Contro quest’impostazio-
ne si dichiarano parlamentari di forma-
zione e di cultura laica, comeaderenti alla
Lista Pannella e ai Socialisti democratici
italiani che definiscono le posizioni di
Berlusconi «integraliste e illiberali, nemi-
che di quei fondamentali diritti propri di
chi crede in un’etica e in princìpi religiosi
diversi». Resta tutto intero e insoluto il
problema posto dalla Corte costituziona-
le:comesitutelanoiminorichecontinue-
ranno a nascere in seguito a fecondazioni
eterologhe, visto che, in assenza di legge,
oggi in Italia non c’è alcuna normativa? Il
presidente del Comitato nazionale di
bioetica, Francesco D’Agostino, è convin-
to che «qualunque nuova legge dovrebbe
innovare in modo radicale, rispetto all’at-
tuale situazione, tutelando anagrafica-
mente i nuovi nati. Su questo - precisa il
professor D’Agostino - i bioetici sono tutti
d’accordo. Il fatto che il futuro padre so-
ciale accetti che la moglie si sottoponga a
inseminazione eterologa dovrebbe pre-
cludere un discorso futuro di disconosci-
mento di paternità. Attualmente il con-
senso del futuro padre è invece giuridica-
menteirrilevante».

L’INTERVISTA

«Una legge non di parte»
ROMA AGloriaBuffo,responsabileDsper
la sanità, chiediamochecosapensadi tut-
ti gli impasse che impediscono alla legge
di essere rapidamente approvata. «La leg-
ge - risponde - va fatta,ma deveessereuna
leggechenonimpedisca l’accessoalle tec-
niche di procreazione assistita alle coppie
non sposate o alle persone singole o che
vieti l’inseminazione eterologa, perché in
questo caso, invece di risolvere i problemi
li acuirebbe, spingendotanti cittadinialla
clandestinitàoalturismoprocreativo».

Per turismo procreativo intende l’au-
spiciodiBerlusconi?

Sì, è una posizione insostenibile. Oltre al
fatto che non si può mescolare un proble-
ma eticodi alcuni, che ritengonoingiusto
ricorrere alla fecondazione eterologa, con
la leggedelloStato.Népossiamoimpedire
con la legge a una coppia non sposata di
avereunfiglio,perchélediamounodeidi-
rittifondamentalidellapersona.

Sembrava che il testo andato in aula
fosseinqualchemodoconcordato.

E però ci sono delle novità. Forza Italia,
che in commissione aveva votato per l’e-
terologa,hacambiatoposizione.IPopola-
rihanno detto che voteranno controque-
sta legge, con questi articoli. Restavano
poi aperti altri problemi, come quello del-
la possibilità per le singole di ricorrere alla
legge e anche il tortuoso cammino per
l’inseminazione, che non tutela appieno
la salute della donna. Se non troveremo
un buon compromesso su questioni per
noi importanti, bisognerà che il ministro
dellaSanitàregolamentil’attivitàdeiCen-
tri operanti, per garantire la salute dei cit-
tadini e dei nascituri. Oppure possiamo
approvare le parti della legge su cui siamo
tutti d’accordo, come la tutela giuridica
dei minori, ma non quelle che vogliono
imporre una morale di parte a tutti gli ita-
liani». A.Mo.

La
manifestazione
dei centri
sociali
a Milano

A.Conese/Ap

Centri sociali, cinquemila in piazza a Milano
Tensione lungo il corteo, sassaiola sotto le sedi della Lega e della Cgil 27INT02AF03
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MILANO Erano circa 5 mila i gio-
vani dei centri sociali che ieri po-
meriggiohannosfilatoperleviedi
Milano.Un corteo che avanzavaa
suon di slogan e di musica, solo in
alcuni tratti alternatadal lanciodi
fumogeni colorati, di qualche bi-
glia o sanpietrino. Ma ieri il clima
che si respirava era diverso dal so-
lito.Adaprire il«serpentone»non
c’erano come di consueto «le
mamme» del Leoncavallo. E non
c’era nemmeno il Leonka. In testa
c’era invece l’ala dura degli auto-
nomi. Per Milano: il Vittoria, i
TransitieilGaribaldi,mischiatiad
altri giovani provenienti da diver-
se città. Il nord est, Torino, Roma,
Imperia, leMarche.Leparoled’or-
dine scandite dallo striscione di
apertura, concordate in anticipo,
erano comuni. Amnistia, depena-
lizzazionedei reati legati«all‘ eser-
ciziodeidiritti socialinegati»,red-
ditodi cittadinanza,usodellearee
dismesse a fini sociali. Ma il Leon-
ka era un po‘ defilato. O meglio,
distaccato dal resto del corteo. E
apriva con un gruppo, fra cui di-
versi extracomunitari, con indos-
so una tuta bianca, a rappresenta-

re la difesa dei diritti del lavoro.
Nei tempi passati avestiredi bian-
co erano quelli del servizio d’ordi-
ne. Ivolti copertidafazzoletti, i ta-
scapane pieni di sassi e altro. Sta-
volta invece marciavano a viso
scoperto. Ieri erano proprio i faz-
zoletti sulla faccia a scandire la di-
versità fra i giovani aperti al dialo-
go e quelli meno disposti a con-

frontarsi. A co-
prirsi il volto
erano infatti le
prime file del
corteo. Quelle
appartenenti
all’ala dura, ap-
punto, che im-
pugnavano i
bastoni dei car-
telli.

Gliunicimo-
menti di ten-
sionesisonore-

gistrati davanti al palazzo della
Borsa. La piazza era circondata da
poliziotti in assetto antisommos-
sa. Il punto di maggiore contatto
con gli uomini in divisa, quasi un
corpoacorpo,èstatoquandolate-
sta del corteo stava defluendo in
una vietta laterale, un budello
lungoestretto.Facciaafacciaconi
poliziotti sono iniziati i consueti

slogan: «polizia bastarda, fascista,
assassina» e simili. Sonovolati an-
che alcuni fumogeni ai piedi del
lungo cordone. Per un attimo si è
temuto il peggio, ma per fortuna
non c’è stato sfoggio di violenza.
Solo di un lunghissimo striscione
bianco al centro del quale cam-
peggiava la scritta: «Attenti aibor-
seggiatori! Finanziarizzazione
uguale a disoccupazione. Contro
la globalizzazione del neoliberi-
smo creiamo conflitto per cam-
biare l’esistenza», firmato Centro
sociale Vittoria. Fumogeni sono
stati lanciati anche davanti alla
Camera del lavoro, dove è volato
anche un sanpietrino. I più arrab-
biati eranoungruppodiexdipen-
denti della «Motta e dell’Alema-
gna». Eunasassaiolaè stata ingag-
giatadavantiadunadelle sedidel-
la Lega Nord. Davanti al carcere
sono stati accesi altri razzi fatti vo-
lareoltreilmurodicinta.Idetenu-
tihannorispostobattendooggetti
metallici contro le sbarre e im-
provvisando piccoli falò. Il Leon-
ka è arrivato in piazza Affari una
ventinadiminutidopolatestadel
corteo. Il suo striscione recitava:
«Laborsa o la vita».Perconsentire
di distenderlo, il cordone di poli-
ziasièfattodaparte.

L’INTERVISTA

«Inventiamo
strade nuove»

■ LEONKA
DEFILATO
Il loro slogan:
«O la borsa
o la vita»
Gli applausi
dei detenuti
di San Vittore

LETIZIA PAOLOZZI

ROMA Don Ciotti ha scritto (sul
«Manifesto») che lui e il gruppo
Abele sono dalla loro parte. «Lo-
ro», i cosidetti riformisti, i dialo-
ganti con le istituzioni, i molli
contro i duri e puri. Quelli che si
fanno carico. Anche con la mani-
festazione milanese dei centri so-
ciali.

Luca Casarini, centri sociali
del Nord Est, si considera
iscritto d’ufficio tra i rifor-
misti?

Bisogna mettersi d’accordo sulla
definizione.Oggiriproporremodi
di leggere la realtà che andavano
bene forse un secolo fa, non corri-
spondeaesserepiùduri.Maaesse-
re conservatori. Il resto, cioé lo
scontrotramolliedurièinvenzio-
ne giornalistica. Chiameteci pure

riformisti se questo corrisponde a
inventare strade nuove: piene di
conflitto che però producano an-
checonsenso.

Esercitaredelleresponsabili-
tà e ottenere dei risultati sa-
rebbero gli abiti del nuovo
militante.Maselavostrama-
nifestazionepassadavantial
carcere, al tribunale, alla
borsa, il leitmotiv non sarà:
contro larepressioneeilpen-
sierounicoliberista?

I centri che fanno riferimento alla
Carta di Milano non volevano ri-
volgersiunicamentealproprioin-
terno. Sacrosanto ricordare la re-
pressione ma forse scontato. Per
questo, abbiamo voluto com-
prendere nel percorso la Borsa, in
quanto simbolo della ricchezza
che c’è; anche se questa richezza
sta chiusa nei forzieri del nord del
mondo. E delle città del nord ri-

spetto a quelle del sud dove vivo-
no persone senza diritti. Senza ga-
ranzie. Che non possiedono la
chiavedellacassaforte.

La chiave sarebbe quel «red-
dito di cittadinanza», parola
d’ordine dello striscione che,
di sabato, a borsa chiusa, le
avete lasciato a futura me-
moria?

Si tratta di un gesto simbolico. Il
reddito di cittadinanza è un oriz-
zonte: nella discussione europea,
vengono citati dispositivi interni
al reddito, accesso ai servizi e alla
formazione che siano garantiti a
tutti. Il senso? Redistribuire la ric-
chezza che c’è. Non capiamo il
motivopercui,difrontealleemer-
genze sociali, si risponde con un
lavoro che non esiste. Posti tirati
fuori dal cilindro di assistenza pu-
ra o meccanismi aleatori. Noi vo-
gliamoagirecomeTutebianche,il

movimento conosciuto a Roma
per le sue azioni ma che appartie-
neaquanti sibattonoperundirit-
toall’esistenza
.

Questa manifestazione arri-
va dopo episodi oscuri: i pac-
chi-bombe, gli ordigni ine-
splosi. La polizia insiste a
guardare con sospetto i cen-
tri sociali mentre la magi-
stratura esclude la cosidetta
pista anarchica. Tuttavia,
degli infiltrati sarebbero
sempre possibili. Lo esclude
Casarini?

In questo Paese è possibile tutto.
La battaglia che stiamo facendo
consiste nel non dare l’occasione
a nessuno di poterlo fare. Di sicu-
ro, sul piano politico e culturale, i
pacchi-bomba, la bomba ultima
di Milano sono cose giocate con-
troimovimenti.


